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“Con i sofferenti 
pellegrini  

di speranza” il tema 
del 26° Convegno 

nazionale di 
pastorale della salute 

in corso a Roma. 
Il cardinale Zuppi: 

nella vicinanza  
alle persone la prima 

lotta all’eutanasia 
e allo scarto

ALESSIA  GUERRIERI 
Roma 

Aiutare a rendere la ma-
lattia un’“esperienza sa-
na”, un percorso in cui 

non si ceda alla rabbia e alla di-
sperazione, ma «la sofferenza 
sia segno di speranza essa stes-
sa». Essere insomma i «volon-
tari della sofferenza che rappre-
sentano quella madre che è la 
Chiesa». Non a caso usa più 
volte l’espressione di Chiesa co-
me ospedale da campo l’arci-
vescovo di Bologna e presiden-
te della Conferenza episcopa-
le italiana, il cardinale Matteo 
Zuppi, intervenendo in video 
alla giornata di apertura del 26° 
Convegno nazionale di pasto-
rale della salute che continue-
rà fino a domani a Roma. Un 
viaggio attraverso quattro basi-
liche papali (Santa Maria Mag-
giore, San Giovanni in Latera-
no, San Pietro e San Paolo fuo-
ri le Mura) per imparare attra-
verso l’arte e la bellezza ad es-
sere “Con i sofferenti pellegrini 
di speranza”. Questo il titolo 
scelto per la tre giorni di appro-
fondimento organizzata 
dall’Ufficio per la Pastorale del-
la salute della Cei. Si parte con 
l’accoglienza che apre alla spe-
ranza, e accogliere significa in-
nanzitutto farsi compagni di 
strada dei sofferenti, stare ac-
canto nella malattia, dimostra-
re che c’è un “noi” che rende 
più sopportabile la malattia. 
La sfida della sofferenza è 
«enorme ed è accentuata dalla 
solitudine degli uomini e dalla 
mancanza di relazioni. Voi sie-
te quelli che stanno dentro 
l’ospedale da campo che è la 
Chiesa – sottolinea il presiden-
te della Cei – e ce ne accorgia-
mo, di questa sofferenza, solo 
se abbiamo gli occhi della com-
passione e della misericordia. 
La solitudine infatti è ciò che 
rende la sofferenza sempre più 
insopportabile, ecco che così la 
vicinanza alle persone che voi 
rappresentate è la prima lotta 
all’eutanasia e allo scarto». 
La solitudine perciò amplifica 
la sofferenza e «tutto questo 
aiuta la mentalità dell’eutana-
sia. Non è che dobbiamo aspet-
tare i provvedimenti – prose-
gue il porporato –, è una que-
stione che ci sfida non da oggi, 
non dobbiamo lasciare indie-
tro nessuno, perché la presen-

za rende preziosa la vita». Il da-
re speranza ai sofferenti, il se-
guito del suo ragionamento, 
«deve coinvolgere tutta la co-
munità. Alle volte capiamo di 
più la luce quando siamo nel 
buio e capiamo la consolazio-
ne quando siamo travolti dalla 
malattia». Ma parlando degli 
operatori della pastorale della 
salute, Zuppi tocca il tema del-
la professionalità. «C’è tanto bi-
sogno di una formazione mi-
gliore – dice ancora – che per-
metta una vicinanza che non 
sia solo un po’ sentimentale, 
ma che rappresenti una fedel-
tà e una comprensione profon-
da delle situazioni. La vera pro-
fessionalità necessaria è la 
compassione, la consolazione, 
è l’Amore».  
La prima giornata di lavori de-
dicata all’accoglienza è incen-
trata sui simboli contenuti nel-
la Basilica di Santa Maria Mag-
giore, come la reliquia della Sa-
cra Culla e l’icona della Ma-

donna Salus Popoli Romani. A 
parlarne è il cardinale Rolan-
das Makrickas, arciprete della 
Basilica in un messaggio, ricor-
dando come «la culla è il sim-
bolo dell’accoglienza tenace 
della vita, vita che è sacra e in-
tangibile, proprio perché inte-
sa come dono che schiude la 
porta alla speranza. La speran-
za per farsi concreta perciò ha 
bisogno di abitare dentro di 
noi, di farsi carne, è speranza 
incarnata, accogliere la speran-
za significa diventare speran-
za con il nostro sì». Spesso nel-
la società occidentale il dolore 
è da nascondere, si tende a ri-
muoverlo e nel dominio della 
cultura anestetica, spiega il bi-

blista Luca Moscatelli, «la spe-
ranza nasce e rinasce nei mo-
menti di crisi. La speranza non 
è la stessa cosa dell’ottimismo. 
Quindi non è la speranza che 
tutto andrà bene, ma la certez-
za che quella sofferenza ha un 
senso al di là di come andrà a 
finire». La speranza è tenuta vi-
va da una lettura attenta delle 
Sacre Scritture che «sono spe-
ranza e consolazione». 
Poco prima, guidando la pre-
ghiera iniziale, era stato proprio 
il presidente della Commissio-
ne episcopale per il servizio del-
la carità e la salute, l’arcivesco-
vo di Gorizia Carlo Maria Re-
daelli, a sottolineare come «ar-
rivare alla speranza non è faci-

le, perché si passa attraverso 
tante tribolazioni, ma poi si ar-
riva alla speranza che è Amore 
trasfigurato e la speranza è so-
stenuta da questo Amore». Ec-
co allora che ricordare le cose 
belle aiuta a coltivare la speran-
za e a non cadere nello sconfor-
to, ed ecco perché occorre col-
tivare la speranza soprattutto 
nella sofferenza. Il punto sta 
tutto «nell’imparare dalla soffe-
renza, il voler imparare fino al-
la fine che vedo in tante situa-
zioni di malattia – è la conclu-
sione del discorso di fra Fran-
cesco Filoni, ministro provin-
ciale di Umbria e Sardegna – 
che vuol dire conoscere il sen-
so di quella sofferenza ma non 
solo. C’è tanta bellezza in que-
sta riconciliazione nella soffe-
renza, che vuol dire pensare a 
quello che ho sentito e agire in 
base a quello che ho pensato e 
non a quello che ho sentito. Co-
sì si diventa consapevoli». 
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ALBERTO  GASTALDI 

«La notizia più bella è che il Pa-
store ci chiama ad una vita 
piena, bella. Tutta da scopri-

re. Non lasciatevi avvolgere dal messag-
gio della cultura moderna che ci invita 
ad accontentarci oppure ci lascia inten-
dere che la vita è una fregatura»: con 
queste parole il vescovo di Savona-No-
li, Calogero Marino, si è rivolto ai tanti ra-
gazzi e giovani presenti alla Messa pre-
sieduta dallo stesso presule a Varazze in 
occasione della 62ª Giornata mondiale 
di preghiera per le vocazioni. Giornata 
che la Chiesa celebrava domenica scor-
sa, e che Leone XIV ha ricordato nel suo 
primo Regina Caeli affermando che «è 
importante che i giovani e le giovani tro-
vino, nelle nostre comunità, accoglien-
za, ascolto, incoraggiamento nel loro 
cammino vocazionale, e che possano 
contare su modelli credibili di dedizio-
ne generosa a Dio e ai fratelli». 
«Una chiamata unica e irripetibile – l’ha 
definita Marino – che porta a compi-
mento la nostra storia personale. C’è un 
sogno di Dio per ognuno di noi e noi 
possiamo metterci in gioco per far emer-
gere la nostra originalità». Nella colle-
giata di Sant’Ambrogio era presente don 
Michele Gianola, direttore dell’Ufficio 
nazionale per la Pastorale delle vocazio-

ni della Conferenza episcopale italiana, 
che ha portato il suo saluto e, prima del-
la celebrazione, ha incontrato i rappre-
sentanti dei Serra Club della Liguria con 
l’obiettivo di offrire nuovi spunti per pro-
muovere una cultura vocazionale in am-
bito locale. Un segno in particolare ha 
caratterizzato il desiderio di un rinnova-
to impegno dell’associazione laicale: 
nella parrocchia savonese si è svolta la 
cerimonia di consegna da parte del Club 
di Chiavari al Club di Sanremo dell’ico-
na del “Cristo che viene” per dare vita a 
un itinerario di maggior confronto tra le 
realtà presenti. 
A Savona, le iniziative proseguiranno ve-
nerdì, in occasione dell’adorazione eu-
caristica continua che si tiene mensil-
mente nella cappella della casa genera-
lizia delle Figlie di Nostra Signora della 
Neve. Alle 17 i religiosi sono invitati a 
pregare il Rosario e i Vespri e alle 21 i gio-
vani sono convocati per una veglia. «Si 
tratta di un’opportunità per introdurci 

più profondamente al rapporto perso-
nale con Dio – afferma suor Francesca 
Buffa, responsabile del Centro diocesa-
no vocazioni –. È bello guardare al Giu-
bileo della Speranza in una prospettiva 
vocazionale. Prima di tutto riconoscere 
una chiamata per rispondere all’amore 
di Dio, vivendo il perdono e la riconci-
liazione secondo le scelte che ognuno è 
chiamato ad abbracciare nella vita». 
Sul territorio della Regione ecclesiasti-
ca ligure sono state diverse le iniziative 
organizzate in occasione della Giorna-
ta per le vocazioni, anche grazie alla pre-
senza dell’Ufficio nazionale della Cei. La 
diocesi di Tortona ha organizzato saba-
to scorso presso la comunità pastorale 
San Luigi Orione l’incontro di formazio-
ne per gli animatori dell’oratorio estivo, 
prendendo spunto dal tema annuale 
“Credere, sperare, amare”, mettendo al 
centro le scelte di vita con le diverse vo-
cazioni (matrimonio, vita consacrata e 
ministero ordinato). Don Gianola ha 
presieduto la preghiera invitando gli ani-
matori a scrivere un’intenzione da affi-
dare al Signore per spendere la propria 
vita in modo significativo. «Prendersi 
cura dei più piccoli in un periodo 
dell’estate – ha detto don Cristiano Orez-
zi, direttore della Pastorale giovanile dio-
cesana – è un primo passo per vivere lo 
stile di servizio che ci indica Gesù». 

La diocesi di Chiavari ha invitato i gio-
vani universitari a ritrovarsi per una ve-
glia di preghiera a Sestri Levante, nel 
convento dei frati cappuccini, con il de-
siderio di poter riconoscere la propria 
“chiamata” e chiedere il coraggio della 
scelta. «È significativo – ha detto don 
Gianola ai presenti – non fare da soli, ma 
potersi affidare a una guida che ci ac-
compagna nel nostro percorso di cre-
scita per maturare delle scelte definiti-
ve». All’iniziativa, preparata dall’équipe 
diocesana di Pastorale giovanile e voca-
zionale, ha partecipato il vescovo di 
Chiavari Giampio Devasini. 
Anche a Sanremo, nella concattedrale di 
San Siro, la preghiera per le vocazioni si 
è svolta sabato sera con una veglia che 
ha visto anche il rito di ammissione agli 
ordini di quattro seminaristi. A Genova 
i giovani si sono ritrovati giovedì scorso 
in Seminario per una serata di ascolto, 
condivisione e preghiera alla presenza 
dell’arcivescovo Marco Tasca. Il presu-
le, di fronte a diversi gruppi provenien-

ti da parrocchie, associazioni e movi-
menti, ha ripercorso alcuni passaggi si-
gnificativi del messaggio consegnato da 
papa Francesco in occasione della gior-
nata dal titolo “Pellegrini di speranza, il 
dono della vita”. Tra le cose evidenziate, 
la scoperta della bellezza di un aspetto 
che è difficilmente presente nelle gior-
nate dei ragazzi e delle ragazze di oggi. 
«Il mondo vi spinge a fare scelte affret-
tate, a riempire le giornate di rumore, 
impedendovi di sperimentare un si-
lenzio aperto a Dio – si legge nel mes-
saggio –, abbiate il coraggio di fermar-
vi, di ascoltare dentro voi stessi e di 
chiedere a Dio cosa sogna per voi. Il si-
lenzio della preghiera è indispensabi-
le per “leggere” la chiamata di Dio e 
per dare una risposta libera e consape-
vole». Tasca ha consigliato ai parteci-
panti di prendere consapevolezza di 
un metodo che li aiuti a seguire con 
decisione la voce del Signore tra tante 
voci che ascoltano ogni giorno.  
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L’INCONTRO

Il vescovo 
di Savona-Noli, 
Calogero 
Marino, 
con alcuni 
partecipanti 
alla Messa 
presieduta dallo 
stesso presule 
a Varazze 
in occasione 
della Giornata 
mondiale 
di preghiera 
per le vocazioni

La vicinanza a chi soffre sia nel corpo sia nell’anima

Fra celebrazioni eucaristiche, 
veglie di preghiera e incontri, 

molteplici le iniziative 
organizzate nelle diocesi 

in collaborazione  
con l’Ufficio nazionale Cei

L’EVENTO 

Giornata di preghiera per le vocazioni 
La Liguria chiama a raccolta i giovani

Un santo 
al giorno

MATTEO  LIUT

 

È l’amore 
l’unica legge 
del Regno di 
Dio nella storia

Cerchiamo i segni di 
Dio, siamo 

mendicanti d’infinito 
per dare un senso alla 
storia e spesso non 
sappiamo da che parte 
guardare. Ma basta una 
preghiera semplice, 
uno sguardo innocente 
e la capacità di affidarsi 
per cogliere la vita 
divina che abita la 
storia e cambia le vite. 
Quella preghiera 
semplice, il Rosario, è la 
vera “protagonista” 
della storia delle 
apparizioni della Beata 
Vergine Maria di 
Fatima, che avvennero 
in un momento in cui il 
mondo stava perdendo 
la via a causa del dolore 
profondo della Guerra 
mondiale in corso. A 
questo si aggiungeva la 
preoccupazione della 
deriva di una “fede 
nell’ateismo” che stava 
prendendo il 
sopravvento in Russia. 
In questo contesto dalla 
Cova d’Iria, piccolo 
anfiteatro naturale 
altopiani portoghesi 
dell’Estremadura, nel 
1917 un potente 
messaggio profetico fu 
diffuso in tutto il 
mondo, grazie a tre 
piccoli pastori. Erano 
tre cuginetti, Lucia Dos 
Santos, di 10 anni, 
Francesco, di 9 anni, e 
Giacinta Marto, di 7 
anni, e incontrarono la 
Vergine per sei volte dal 
13 maggio al 13 ottobre. 
A loro la Madonna 
affidò tre “segreti”, o 
meglio tre parti di un 
segreto, una visione 
sulla storia 
dell’umanità, sul senso 
ultimo dello scorrere 
degli eventi. Non 
mancavano i 
riferimenti ai 
drammatici eventi di 
quegli anni e poi ad 
accadimenti futuri. In 
quei segreti, come 
spiegò nel 2000 l’allora 
cardinale Joseph 
Ratzinger, c’è 
«l’esortazione alla 
preghiera come via per 
la salvezza delle anime 
e nello stesso senso il 
richiamo alla penitenza 
e alla conversione». 
Altri santi. Santa 
Gemma, vergine (1375-
1439); sant’Andrea 
Uberto Fournet, 
sacerdote (1752-1834). 
t.me/santoavvenire 
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Beata Vergine Maria 
di Fatima

Quattro diocesi domenica  
hanno festeggiato con Av-
venire la Giornata del quo-
tidiano. L’arcidiocesi di Pisa 

ha scelto di farla coincidere con l’or-
dinazione episcopale di padre Sa-
verio Cannistrà. Una “task force” di 
«volontari culturali» ha distributo 
le copie del quotidiano a conclu-
sione della celebrazione eucaristi-
ca presieduta dall’arcivescovo eme-
rito Giovanni Paolo Benotto in Cat-
tedrale. «La mia gioia più grande è 
vedere i giovani in formazione che 
parlano fra di loro, che si scambia-
no le loro esperienze, le loro sco-
perte e si aiutano a crescere», ha 
detto il neoarcivescovo, già prepo-
sito generale dei Carmelitani Scal-
zi, teologo e formatore.  
L’arcidiocesi di Ravenna-Cervia ha 
raccontato i nuovi progetti per la 
«ripartenza» dell’Opera Santa Te-
resa, fondata quasi 100 anni fa dal 
servo di Dio don Angelo Lolli, un 
dei “giganti della carità” che segna-
rono la storia di Ravenna a inizio 
’900. In vista del  Centenario, si è co-
stituito un Comitato promotore 
dell’evento che ha come presiden-
te l’arcivescovo di Ravenna-Cervia, 
monsignor Lorenzo Ghizzoni, il di-
rettore e i vertici dell’Opera ma an-
che rappresentanti di istituzioni cit-
tadine che hanno a cuore Santa Te-
resa. 
La diocesi di Cesena-Sarsina ha de-
dicato la sua pagina speciale alla fe-
sta patronale della Madonna del 
Popolo, la prima celebrata dal ve-
scovo Antonio Giuseppe Caiazzo, 
che ha fatto il suo ingresso in dio-
cesi il 16 marzo scorso. E che nel 
suo editoriale si rivolge alle reda-
zioni di Corriere Cesenate e di Av-
venire: «Non stancatevi di scrivere 
pagine di vita, di speranza, di pace, 
di misericordia, di perdono», in 
contrapposizione «all’albero che ca-
de e fa rumore». 
A Faenza-Modigliana le celebrazio-
ni patronali per la Beata Vergine del-
le Grazie, dalle radici antichissime, 
si sono intrecciate con la memoria 
ancora viva della duplice alluvione 
del maggio 2023 in Romagna, che 
ha colpito pesantemente dieci dei 
dodici Comuni della diocesi. In una 
comunità messa alla prova dalle ca-
lamità naturali, si è svolta la tradi-
zionale processione per le vie del 
centro, con il vescovo Mario Toso, 
conclusa con l’Atto di affidamento 
alla Vergine Mari a e la Messa  pre-
sieduta da monsignor Petar Raji, 
nunzio apostolico in Italia. 
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«AVVENIRE» 

Quattro diocesi 
hanno celebrato 
la Giornata  
del quotidiano

L’iniziativa promossa dalla Cei si offre come 
un viaggio nella bellezza che tocca le Basiliche 

di Santa Maria Maggiore, San Giovanni, 
San Pietro e San Paolo. Gli interventi 

di Makrickas, Redaelli, Moscatelli e Filoni

Fare “comunità” con i malati 
sfida alla solitudine che uccide


